C- Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


Amen.

( Per entrare in preghiera…

insieme

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti 

che furono in Cristo Gesù,

il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, 

a gloria di Dio Padre. 

(Fil 2,5-11)

C- Illumina, Signore, il nostro cuore, perché possiamo stare accanto a Te in questi momenti di dolore. Fa’ morire in noi l’«uomo vecchio», legato all’egoismo, al male, al peccato. Rendici «uomini nuovi», uomini e donne santi, trasformati e animati dal Tuo Amore.

canto – Beatitudine 

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, 

io sarò con loro , pregherò con loro , amerò con loro

perché il mondo venga a Te, o Padre , 

conoscere il Tuo nome e avere vita con Te.

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo,

siate testimoni di un amore immenso ,

date prova di quella speranza che c'è in voi! 

Coraggio ! Vi guiderò per sempre, 

io rimango con voi.

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi,

donale la fortezza , fa che sia fedele,

come Cristo che muore e risorge,

perché il Regno del Padre si compia in mezzo a noi:

e abbiamo vita in Lui .

571 “Il Mistero pasquale della croce e della Risurrezione di Cristo è al centro della Buona Novella che gli Apostoli, e la Chiesa dopo di loro, devono annunziare al mondo. Il disegno salvifico di Dio si è compiuto una volta per tutte con la morte redentrice del Figlio suo Gesù Cristo.“
(CCC, la professione di fede)
G- Quando professiamo la nostra fede, cominciamo dicendo: “Io credo” oppure “Noi crediamo”. La fede non è altro che la risposta dell'uomo a Dio, che si rivela e si dona. 

Nel giorno del Venerdì Santo, la nostra fede è messa a dura prova: siamo chiamati a credere all’Amore misericordioso di Dio che mai ci abbandona e che, nell’offerta del Suo Figlio Unigenito, porta a compimento la vittoria della Vita sulla Morte, per la redenzione del mondo. Non c’è un amore più grande di questo.

……………………………………….

1° momento 

“Patì sotto Ponzio Pilato…”

(Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 1-6)
Allora Pilato prese Gesù e lo fece flagellare. I soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, e gli misero addosso un manto di porpora; e s'accostavano a lui e dicevano: «Salve, re dei Giudei!» E lo schiaffeggiavano. Pilato uscì di nuovo, e disse loro: «Ecco, ve lo conduco fuori, affinché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Gesù dunque uscì, portando la corona di spine e il manto di porpora. Pilato disse loro: «Ecco l'uomo!» Come dunque i capi dei sacerdoti e le guardie lo ebbero visto, gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!» Pilato disse loro: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; perché io non trovo in lui alcuna colpa». 

(breve pausa di silenzio)

( Per riflettere…

Lettore:

Quando diciamo “Patì sotto Ponzio Pilato”, diciamo tutto, perché in quel “patì” è racchiuso l’intero mistero della nostra salvezza. E’ un vocabolo che contiene il colmo del dolore e il colmo dell’amore. 

In Gesù di Nazareth, che ha patito, vediamo la presenza di Dio nell'uomo. Questo è il mistero di Gesù: quest'uomo con i suoi gesti, con la sua storia, con la sua vita, con la sua morte, è la venuta di Dio in mezzo a noi. Gesù ha sofferto, per questo Gesù è uomo tra gli uomini. Ma la Chiesa, in Gesù, vede soffrire il Figlio di Dio. 

Dio non si è sottratto alla sofferenza umana. Dio stesso, nel Figlio suo, l’ha presa su di sé. Ora il dolore non è più estraneo a Dio.

Gesù ci insegna che ogni prova richiede uno sguardo di fede, un atto di abbandono alle decisioni del Padre. E se accade che la prova sia così opprimente da sembrare lontana dalla volontà divina, facciamo nostre le parole di Gesù nel Getsemani: “Padre, tutto è possibile a te…però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. Di questo abbandono, animato dalla fiducia, Cristo ci ha dato la suprema testimonianza. L'esempio di Gesù ci insegni e ci aiuti, allora, a cogliere nelle nostre sofferenze la volontà di un Dio che è Padre e Amore. E ad abbandonarci con fiducia a questa volontà.
(per la meditazione personale (in  silenzio)
"Nei giorni della sua vita terrena egli (Cristo) offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono" 

(Eb 5,7-9)

Cristo è sempre in agonia 

Il filosofo Pascal ha detto: “Cristo è in agonia nell’orto degli ulivi, e patisce sotto Ponzio Pilato, fino alla fine del mondo. Non bisogna lasciarlo solo in tutto questo tempo”. È in agonia dovunque c’è un essere umano che lotta con la tristezza, la paura, l’angoscia, in una situazione senza via d’uscita, come lui quel giorno. Noi non possiamo fare niente per il Gesù agonizzante di allora, ma possiamo fare qualcosa per il Gesù che agonizza oggi. Sentiamo ogni giorno di tragedie che si consumano, a volte nel nostro stesso edificio, nella porta dirimpetto, senza che nessuno si accorga di niente. Quanti orti degli ulivi, quanti Getsemani nel cuore delle nostre città! Non lasciamo soli coloro che vi sono dentro.
Preghiera corale

Padre mio, mi abbandono a Te,

fa’ di me ciò che ti piace;

qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me

ed in tutte le tue creature;

non desidero niente altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

te la dono, mio Dio,

con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo.

(Charles De Foucauld)

Canto – 
Eccomi, eccomi, Signore io vengo! 

 

Eccomi, eccomi, si compia in me la Tua 

volontà!

……………………………………….

2° momento

“Fu crocefisso”

(Dal Vangelo secondo Marco (15,24-32)
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirandole a sorte per sapere quello che ciascuno dovesse prendere. Era l'ora terza quando lo crocifissero. (…) Con lui crocifissero due ladroni, uno alla sua destra e l'altro alla sua sinistra. Quelli che passavano lì vicino lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Eh, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso e scendi giù dalla croce!» Allo stesso modo anche i capi dei sacerdoti con gli scribi, beffandosi, dicevano l'uno all'altro: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso. Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, affinché vediamo e crediamo!» Anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

(breve pausa di silenzio)
( Per riflettere…

Lettore:

Tutta la vita di Gesù fu un servizio agli uomini. Ma è nella morte che questo servizio si attua col massimo dell’intensità.  La sua morte non è solo la conclusione tragica di una dedizione al servizio, è qualcosa di più, qualcosa che Dio richiede e che Gesù gli offre, per fedeltà e ubbidienza. 

Dio non attende che i peccatori vadano a Lui e paghino per le loro colpe, ma va loro incontro e li riconcilia. Questo è il mistero inaudito della croce. La riconciliazione non parte dal basso verso l’alto, ma dall’alto verso il basso. Non è l’opera di riconciliazione che l’uomo offre al Dio adirato, ma l’espressione dell’immenso amore di Dio che si svuota di se stesso per salvare l’uomo. È il suo avvicinarsi a noi. Con amore immenso.

(per la meditazione personale (in silenzio)

“E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” 

(1Cor 1,20‐25).

“Mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20).
“Noi possiamo camminare quanto vogliamo, noi possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore. Quando non si cammina, ci si ferma. Quando non si edifica sulle pietre cosa succede? Succede quello che succede ai bambini sulla spiaggia quando fanno dei palazzi di sabbia, tutto viene giù, è senza consistenza. Quando non si confessa Gesù Cristo, mi sovviene la frase di Léon Bloy: “Chi non prega il Signore, prega il diavolo”. Quando non si confessa Gesù Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del demonio. Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore… Io vorrei che tutti, dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, proprio il coraggio, di camminare in presenza del Signore, con la Croce del Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore, che è versato sulla Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la Chiesa andrà avanti” (Papa Francesco ai cardinali, Cappella Sistina, giovedì 14 marzo 2013)
Preghiera corale
Signore, aiutaci ad accettare la croce,

a non sfuggirla, a non lamentarci

e a non lasciare che i nostri cuori si abbattano

di fronte alle fatiche della vita.

Aiutaci a percorrere la via dell’amore 

e, obbedendo alle sue esigenze,

a raggiungere la vera gioia.

Dona forza, nella nostra vita,

alla sottile voce della coscienza, alla tua voce.

Guardaci, come hai guardato Pietro 
dopo il rinnegamento.

Fa’ che il tuo sguardo penetri nelle nostre anime

e indichi la direzione alla nostra vita.

(Benedetto XVI)

Canto - 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 




chi ha Dio, nulla gli manca. 



Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 


solo Dio basta.

……………………………………….

3° momento 

“morì…”

(Dal Vangelo secondo Matteo(27, 45-50.54)
Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemàsabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”.
(breve pausa di silenzio)
( Per riflettere…

Lettore:

Non possiamo leggere il mistero della morte di Gesù separato da quello della sua Risurrezione. Cristo, morendo, rinasce in noi. 

La Croce è l’albero della Vita che reinnesta in sé gli umani tralci strappati dal peccato. Con la morte in croce si esprime il culmine della Passione, parola bellissima perché è formata da altre due grandi parole: Amore e Dolore. 

Patire, nel linguaggio del Vangelo, vuol dire soffrire con amore, soffrire per amore. Nel linguaggio corrente usiamo la parola “passione” per indicare un grande desiderio. Siamo posti davanti a qualcosa che umanamente potrebbe apparire assurdo: un Dio che non solo si fa uomo, con tutti i bisogni dell’uomo, non solo soffre per salvare l’uomo, caricandosi dei nostri dolori, ma muore per l’uomo. Che grandezza è racchiusa nel cuore di Cristo! 

E dalla passione di Gesù deve nascere in noi il nuovo germoglio: la com-passione, “patire con”, perché noi tutti siamo chiamati ad esserne compartecipi. Le nostre ferite possono, in Cristo, diventare finestre attraverso cui il Suo Amore si irradia al mondo. 
(per la meditazione personale (in silenzio)
“Guardiamo bene quell’uomo crocifisso tra la terra e il Cielo, contempliamolo con uno sguardo più profondo, e scopriremo che la Croce non è il segno della vittoria della morte, del peccato, del male, ma è il segno luminoso dell’amore, anzi della vastità dell’amore di Dio, di ciò che non avremmo mai potuto chiedere, immaginare o sperare: Dio si è piegato su di noi, si è abbassato fino a giungere nell’angolo più buio della nostra vita per tenderci la mano e tirarci a sé, portarci fino a Lui. La Croce ci parla dell’amore supremo di Dio e ci invita a rinnovare, oggi, la nostra fede nella potenza di questo amore, a credere che in ogni situazione della nostra vita, della storia, del mondo, Dio è capace di vincere la morte, il peccato, il male, e di donarci una vita nuova, risorta. Nella morte in croce del Figlio di Dio, c’è il germe di una nuova speranza di vita, come il chicco che muore dentro la terra”. 

(Benedetto XVI, Via Crucis 2011)

Preghiera davanti al Crocifisso (S. Francesco d’Assisi)

Altissimo glorioso Dio,
illumina le tenebre de lo core mio. 
Et dame fede diricta,
speranza certa e carità perfecta, 
senno e cognoscemento.
Signore, che faccia lo tuo santo
e verace comandamento. Amen.
Canto – Ecco l’uomo

Nella memoria di questa passione

noi ti chiediamo perdono, Signore

per ogni volta che abbiamo lasciato

il tuo fratello morire da solo.

Noi Ti preghiamo Uomo della croce

Figlio e fratello noi speriamo in Te (2v.)
Nella memoria di questa tua morte,

noi ti chiediamo coraggio, Signore

per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

……………………………………….

4° momento 

“fu sepolto…”

(Dal Vangelo secondo Giovanni(19, 38-42)
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.


(breve pausa di silenzio)

(  Per riflettere…

Lettore:

La pietra che rotola davanti al sepolcro sembra rotolare anche sulle nostre speranze, sui nostri desideri, sul nostro credere. Davvero è tutto finito? Quante volte ci sentiamo in trappola, . Quante volte sul nostro cammino, soprattutto quando pensiamo di scorgere la luce, una pietra ci rotola davanti… la sofferenza, il disagio, la speranza delusa, la fatica quotidiana. Eppure la nostra fede ci fa restare lì, davanti al sepolcro, non ci muoviamo, nell’attesa che quella pietra rotoli di nuovo, ma questa volta al contrario… perché sappiamo che il sepolcro non può contenere la luce e l’Amore. La morte non è la fine, l’amore vince... sempre!

(per la meditazione personale (in silenzio)

 “Gesù, disonorato e oltraggiato, viene deposto, con tutti gli onori, in un sepolcro nuovo. Nicodèmo porta una mistura di mirra e di aloe di cento libbre destinata a emanare un prezioso profumo. Ora, nell’offerta del Figlio, si rivela, come già nell’unzione di Betània, una smisuratezza che ci ricorda l’amore generoso di Dio, la “sovrabbondanza” del suo amore. Dio fa generosamente offerta di se stesso. Se la misura di Dio è la sovrabbondanza, anche per noi niente dovrebbe essere troppo per Dio. È quel che Gesù stesso ci ha insegnato nel discorso della montagna. Ma bisogna ricordare anche le parole di san Paolo su Dio, che “diffonde per mezzo nostro il profumo della conoscenza di Cristo nel mondo intero. Noi siamo infatti il profumo di Cristo”.(…)La nostra fede dovrebbe essere di nuovo il profumo che riporta sulle tracce della vita. Nel momento della deposizione comincia a realizzarsi la parola di Gesù: “In verità, in verità, vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” . Gesù è il chicco di grano che muore. Dal chicco di grano morto comincia la grande moltiplicazione del pane che dura fino alla fine del mondo: egli è il pane di vita capace di sfamare in misura sovrabbondante l’umanità intera e di donarle il nutrimento vitale: il Verbo eterno di Dio, che è diventato carne e anche pane, per noi, attraverso la croce e la risurrezione. Sopra la sepoltura di Gesù risplende il mistero dell’Eucaristia. (J. Ratzinger, Via Crucis 2005)

Preghiera finale a cori alterni(1-2)
1- Signore, disegna la tua croce nel nostro corpo,



2- perché sappiamo affrontare ogni 



sofferenza



richiesta a chi vuole amare veramente.

1- Disegna la tua croce nella nostra storia,



2- perché diamo alle nostre parole



la conferma più certa dei gesti di 



condivisione difficile.

1- Disegna la tua croce nelle nostre attività,



2- perché non siano solo per il nostro 


tornaconto, ma pronte a sostenere chi 


vacilla.

1- Disegna la tua croce anche nei servizi

che offriamo alla nostra comunità.



2- Portino con sé il profumo dell'attesa 


paziente ed umile.

1- Disegna la tua croce nella nostra Comunità,



2- perché non cerchi un'improbabile 


scorciatoia che conduca alla gioia senza 

passare per il Calvario.

1- Disegna la tua croce in ogni nostra decisione,



2- perché porti le stigmate della ricerca 


sincera, perché rechi le tracce dell'amore 

appassionato.

G- Signore Gesù, davanti a questo amore, ci sentiamo inondati dalla tua Grazia. Ti accogliamo nella nostra vita e ti riconosciamo Signore. Fa che la nostra vita sia ridisegnata a tua immagine perché possiamo compiere nella nostra vita la volontà di Dio. Tu sei Dio e vivi e regni nell’unità dello Spirito per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Canto finale – E sono solo un uomo

Io lo so Signore che tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce Amore tu sei la sorgente

dove c’è una croce tu sei la Speranza

dove il tempo ha fine, tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di te!

E accoglierò la vita come un dono

e avrò il coraggio di morire anch’io

e incontro a te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2 v.)
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